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del suo Maestro non sta più sottoterra. 
E corrono Pietro e l’altro discepolo, il 
quale – essendo più giovane – allunga 
il passo e risulta più veloce. Sono tut-
ti contagiati dal morso di un’invisibi-
le tarantola: la paura che tutto sia fini-
to, che mille avventure siano state va-
nificate dal fallimento, che l’astio dei 
nemici si stia accanendo sul morto pri-
ma di piombare anche contro di loro. 
È l’incomprensione delle profezie che fa 
loro travisare lo scenario e fraintendere 
gli indizi: la pietra tombale ribaltata, 
le bende sparse, il sudario afflosciato 
su stesso. Non hanno la lucidità per 
chiedersi chi possa mai trafugare un 
cadavere prendendosi prima la briga 
di denudarlo completamente.
Pietro e l’altro si limitano a vedere la 
tomba svuotata e, quindi, a credere. 
Bene, potremmo concludere. In realtà, 
non possiamo sbrigativamente liqui-
dare la difficile questione della fede 
nel Risorto. Quei discepoli non credo-
no che il loro rabbi sia ormai resusci-
tato. Danno semmai credito a ciò che 
aveva raccontato loro la donna impau-
rita. Per questo l’evangelista annota 
che essi “non avevano ancora compre-
so la Scrittura”. Il loro credere si ridu-
ce a un prestar fede alla giovane ami-
ca, motivato dal vuoto e dall’assenza. 
Essi non hanno visto più nessuno nel-
la tomba. Per questo credono a Ma-
ria. Perciò non possono ancora crede-
re davvero. Per credere sul serio, una 
volta sopraggiunta “la sera di quello 
stesso giorno”, dovranno vedere il Ri-
sorto entrare nella stanza in cui sono 
rinchiusi per la paura. Del resto, pure 
la donna di Magdala – rimasta a pian-
gere presso il sepolcro –, per credere 
finalmente, dovrà vedere Gesù stare 
“lì, in piedi” e sentirsi chiamare per no-
me da lui. Come dovranno vederlo e ri-
conoscerlo, secondo il racconto dell’e-
vangelista Luca, i due discepoli di Em-
maus, seduti alla sua stessa tavola per 

Pasqua: torniamo a correre per le vie 
e per i vicoli e abitiamoli

cenare, dopo essere stati da lui accom-
pagnati – anche loro – “lungo la via”.
Forse sta proprio in quest’ultima sot-
tolineatura, che coincide con quella da 
cui siamo partiti, il segreto di tutta la 
faccenda: finché si rimane al chiuso 
di un nascondiglio, dentro qualche sa-
grestia, in qualche palazzo ben protet-
to o in qualche posticino al sicuro, ci 
si rassegna a essere ostaggi del dub-
bio che tutto sia un’illusione, che tutto 
sia terminato chissà quanto tempo fa. 
Bisogna sporgerci al di fuori, per av-
vistare colui che ha vinto la morte. Bi-
sogna abitare vie e vicoli.
Bisogna uscire, come qualcuno – che 
regge ancora il testimone già tenuto in 
mano da Pietro – non si stanca di ricor-
darci. Occorre tornare a correre per le 
vie, anche quelle in salita, e per i vi-
coli, anche quelli più stretti. Di buon 

Una buona corsa in strada 
potrà giovare a tutti. A chi 
dice di credere, come ban-
co di prova su cui lealmen-

te verificarsi. E a chi pensa di non cre-
dere, come scommessa da accettare 
con un minimo di coraggio. Soprattut-
to, potrà aiutare la Chiesa – nella qua-
le il primo cenacolo ancor oggi persi-
ste – a riscoprire la sua vocazione pa-
squale e a continuare il servizio già af-
fidato agli apostoli
 “Raccontaci, Maria, cos’hai visto sulla 
via?”: questo interrogativo sta al cen-
tro della sequenza con cui la liturgia 
pasquale introduce la proclamazione 
del vangelo e, perciò, l’annuncio della 
risurrezione di Cristo. Rievoca, o al-
meno lascia immaginare, la stupefat-
ta curiosità di Pietro e Giovanni, pro-
babilmente nascosti nel cenacolo, in 
un angolino dell’antica Gerusalem-
me, allorché sono raggiunti da quel-
la inattesa notizia, del tutto aperta a 
tante disparate interpretazioni: “Han-
no portato via il Signore dal sepolcro 
e non sappiamo dove l’hanno posto”. 
Ed esprime la spinta dinamica di quel 
fatto straordinario, capace d’innesca-
re un movimento a catena, una sorta 
di scossa, che dall’alba di quel “primo 
giorno della settimana” – come narra 
il quarto evangelista – mantiene l’e-
sigenza di trasmettersi, per arrivare 
sino a noi. Non a caso la voce verba-
le che l’evangelista usa con maggiore 
insistenza, nel descrivere il compor-
tamento della donna e dei discepoli, 
è “correre”. Tutti corrono in quel pri-
mo mattino di Pasqua. Corre Maria di 
Magdala, spinta da un intuito troppo 
somigliante al sospetto: non s’azzar-
da – ed è comprensibile, trattandosi 
di una ragazza che vaga sola soletta 
nel bel mezzo di un cimitero – a en-
trare nel sepolcro, stranamente aper-
to come non dovrebbe essere, ma è co-
munque sicura che il corpo esanime 

Il 14 e il 15 maggio prossimi pres-
so il Centro di Spiritualità P. Pio 
di S. Giovanni Rotondo si terrà 
l’annuale Convegno Ecclesiale 

Diocesano con a tema l’ABITARE, 

VERSO IL CED 
DIOCESANO

la cosiddetta terza via, dopo l’usci-
re e l’annunciare, del nuovo umane-
simo scaturito dal Convegno Eccle-
siale di Firenze della Chiesa Italia-
na. «Le cinque vie, cioè i cinque verbi 
dell’Evangelii Gaudium, sono i percor-
si attraverso i quali oggi la Chiesa ita-
liana può prendere tutto ciò che vie-
ne dal documento di papa Francesco e 
farlo diventare vita»: Uscire, Annun-
ciare, Abitare, Educare, Trasfigura-
re sono, dunque, le cinque «vie» lun-
go le quali la comunità ecclesiale ita-
liana viene invitata a incamminarsi e 
su cui sta continuando a riflettere an-
che la nostra Chiesa locale. 

Massimo Naro*

mattino, senza sonnolenza, e quando 
si fa notte, senza timore. Una buona 
corsa in strada potrà giovare a tutti. 
A chi dice di credere, come banco di 
prova su cui lealmente verificarsi. E a 
chi pensa di non credere, come scom-
messa da accettare con un minimo di 
coraggio. Soprattutto, potrà aiutare la 
Chiesa – nella quale il primo cenaco-
lo ancor oggi persiste – a riscoprire la 
sua vocazione pasquale e a continua-
re il servizio già affidato agli aposto-
li: “Alzati e va’, sulla strada che scende 
da Gerusalemme a Gaza”, si sente di-
re dall’angelo Filippo in At 8,26. “Essa 
è deserta”, continua il testo degli Atti. 
Perciò è per noi necessario andarci, 
e diventare presenza “là dove le per-
sone stanno”. 
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